
MERCOLEDÌ 4 SETTEMBRE 1991 IN ITALIA PAGINA II L'UNITÀ 

Il Consiglio superiore della magistratura «Nessuna omertà, ma se i nomi non ci sono 
ha deciso di indagare sui «segreti » non ce lì possiamo inventare soltanto 
che secondo la denuncia di Leoluca Orlando perché qualcuno pensa che ci siano » 
sarebbero custoditi nel Palazzo di giustizia Gli interrogatori a Roma nei prossimi giorni 

Il Csm indaga sui giudici di Palermo 
Galloni: «Se ci sono dei cassetti chiusi noi li apriremo» 
Sarà il Csm ad occuparsi del «nuovo caso Palermo». 
Ieri è stata formalizzata l'apertura di un'inchiesta su
gli uffici giudiziari del capoluogo siciliano dopo le 
accuse di Leoluca Orlando. «Apriremo tutti i casset
ti», ha assicurato Galloni, che questa mattina incon
trerà il leader della Rete. Orlando dica quello che sa, 
dice Cossiga, altrimenti «risponda delle accuse infa
manti che rivolge ai magistrati». 

mmconnmo 
HROMA. «Se ci sono del cas
setti chiusi li andremo ad apri
re*. Con un piede già nella sua 
•Lancia Thema» metallizzata 
col motore acceso, Giovanni 
Galloni incontra i giornalisti ' 
nel cortile di Palazzo dei Mare
scialli. Si è conclusa da poco, 
sono le 14,30 di ieri, la lunga 
riunione del comitato di presi
denza del Csm su quello che è 
gii il nuovo caso Palermo. I 
cassetti chiusi di cui parla Gal
loni sono quelli degli uffici giu
diziari del capoluogo siciliano, 
Indicati da Orlando in una in
tervista M'Unita del 14 agosto 
come le casseforti «della verità, 
della conferma dei rapporti tra 
mafia e politica». No, assicura 
il vicepresidente del Csm, «nes
suna omertà, e nessuna coper
tura: se ci sono dei nomi ver
ranno fuori». Ma attenti, «se -
non c'è niente si dirà che non 

c'è niente, i nomi non ce li 
possiamo inventare solo per 
che qualcuno pensa che ci sia 
no». Galloni ha fretta, ma con 
ferma che stamattina riceverà 
Leoluca Orlando. 

Il comitato di presidenza del 
parlamentino dei giudici, com
posto oltre che da Galloni, dal 
presidente della Corte di cas
sazione Antonio Brancaccio e 
dal giudice Vittorio Sgroi, pro
curatore generale della stessa 
corte, dopo una riuntone dura
ta tre ore ha deciso di formaliz
zare l'Inchiesta sulle dichiara
zioni del leader della Rete. Da 
ieri il dossier Palermo è sui ta
voli della prima commissione 
referente del Csm, quella che 
si occupa delle Inchieste a ca
rico dei magistrati, e del grup
po di lavoro antimafia della 
commissione riforma. E già dai 
prossimi giorni i magistrati pa
lermitani cominceranno a sfi

lare a Roma. Il primo ad essere 
sentito sarà il procuratore Pie-, 
tro Giammanco, ma nei corri
doi di Palazzo dei Marescialli 
ieri non si escludeva una audi
zione del giudice Falcone, per 
anni principale protagonista 
del pool antimafia. 

Era stato lo stesso Galloni, ' 
nel pieno dell'emozione susci
tata dall'omicidio di Libero 
Grassi, ad annunciare a con
clusione di un dibattito sulla 
mafia alla festa de\Y Unita di . 
Bologna, l'apertura di una in- • 
chiesta «approfondita» sulle di- • 
esarazione dell'ex sindaco di ' 
Palermo. Un provvedimento 
che era già stato chiesto, con 
una lettera al ministro della 
Giustizia Martelli, dal presiden
te Cossiga .1 16 agosto. Due ,-
cartelle, vergate personalmen
te dal Capo dello Stato a Pian 
di Cansiglio, che sono un lam
pante esemplo di come il caso 
Palermo rischia di trasformarsi 
in un nuovo terreno di scontro 
Istituzionale. Cossiga 6 voluta
mente sarcastico: «L'autorevo
lezza del personaggio (Orlan
do, ndr), l'altissima credibilità 
che egli ha acquisito anche 
con uno sfavillante successo 
elettorale proprio in uno dei 
centri più importanti del feno
meno criminale, Palermo, im
pongono alle autorità politiche 
interessate di riprendere in 
mano il problema, avviando 
una pronta inchiesta sull'opc-

Dura reazione della Procura: «Noi facciamo i giudici» 

«Eccovi le carte segrete 
Ci sono solo accuse fumose» 
La Procura di Palermo si difende: «Quando è stato 

. chiamato a testimoniare, Orlando ha sempre fatto 
discorsi fumosi e generici». E ancora: «Noi facciamo 
i giudici: non possiamo seguire criteri politici nelle 
nostre inchieste». Ecco tutti gli interrogatori resi dal
l'ex sindaco di Palermo dal 1980 ad oggi. Il procura
tore Giammanco: «Il vero obiettivo del leader della 
Rete non sono io, ma Giovanni Falcone». 
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• I PALERMO. La procura 
svuota i cassetti, E replica con 
durezza alle accuse dall'ex 
sindaco di Palermo, Leoluca 
Orlando. Stavolta il procurato
re Piero Giammanco e i suoi 22 
sostituti sono decisi a chiudere 
la partita con il leader della Re
te. Una volta per tutte. Il clima 
a palazzo di giustizia si è fatto 
rovente dopo la decisione del 
Csm di aprire l'ennesimo «caso 
Palermo». I giudici non hanno 
alcuna voglia di alimentare 
una nuova stagione dei veleni 

e, senza remore, tirano fuori 
tutti gli interrogatori dell'ex sin
daco per dimostrare «l'assoluta 
genericità» delle sue accuse. Si 
tratta di quattro testimonianze 
rese da Leoluca Orlando nel
l'arco di dieci anni. La prima 
risale al 10 gennaio del 1980, 
l'ultima al 29 maggio del '90. 

Ln strategia dei magistrati 
palermitani è chiara. L'obietti
vo è quello di dimostrare che, 
nelle inchieste sui delitti politi
ci, nessun indizio è stato ac-

. cantonato ma soprattutto che 

rato dei responsabili delle in
vestigazioni, anche mettendoli 
a confronto una volta per tutte, 
con il professor Leoluca Orlan
do». Come dire? Se l'ex sinda
co di Palermo sa parli, faccia 
nomi, fornisca finalmente del
le prove concrete, altrimenti, 
ha chiarito Cossiga due giorni 
fa, «si trovi il modo di far ri
spondere Leoluca Orlando 
delle accuse praticamente in
famanti che rivolge alla magi

stratura siciliana da qualche 
tempo». Una vera e propria sfi
da per gli uomini della Rete, 
che oggi arriveranno a Roma. 
Nella tarda mattinata, Orlando 
avrà un colloquio con Galloni, 
poi insieme all'avvocato Alfre
do Galasso, ex componente 
del Csm, e al parlamentare 
Dica» Novelli terrà una confe
renza stampa. Verranno fuori, 
finalmente, i nomi, i fatti, le ac
cuse del nuovo caso Palermo? 

Non si sa. Quello che è certo è 
che dagli uffici giudiziari di Pa
lermo 6 già partita la controf
fensiva. Nei palazzi dei veleni 
del capoluogo siciliano, ieri 
circolavano i verbali delle de
posizioni rese ai magistrati dal 
leader della Rete dopo le accu
se dei mesi scorsi, mentre il 
procuratore Gianmarco, alli
neato sullo «stile» di Cossiga, ri
volgeva un duro attacco ad Or
lando. «I suoi discorsi - ha dei-

nulla di ciò che ha dichiarato 
Orlando è stato trascurato o, 
peggio, lasciato cadere nel 
vuoto. 

«Palermo non si può per
mettere di avere un procurato
re insabbiatore. È giunto il mo
mento che Orlando venga 
ascoltato dalla commissione 
parlamentare antimafia con 
poteri giudiziari, cosi come 
prevede l'art. 81 della Costitu
zione e come ha già suggerito 
qualcuno», dice II numero uno 
della procura di Palermo. Ma 
Giammanco non si ferma qui. 
Afferma a chiare lettere: «tanto 
l'obiettivo degli attacchi di Or
lando non sono lo». «Tutto è 
cominciato il 17 agosto di due 
anni fa - continua - quando il ' 
giudice Falcone firmò un man
dato di cattura per calunnia 
contro II pentito Pellegritl che 
Indicava l'eurodeputato Salvo 
Lima quale mandante del de
litto Mattarella. Il giocattolo si è 
rotto in quel momento: da al
lora Orlando e Falcone hanno 

seguito strade diverse. E ades
so il giudice sta sullo stamaco 
all'ex sindaco». 

Leoluca Orlando varca per 
la prima volta il portone del 
palazzo di giustizia nel gen
naio del del 1980. Sei giorni 
dopo l'assassinio di Piersanti 
Mattarella del quale era stato 
consigliere giuridico. Al pub
blico ministero Pietro Grasso, 
titolare dell'inchiesta, conse
gna poche frasi: «Non sono in 
grado di indicare iniziative po
litiche tali, assunte dal presi
dente (della Regione siciliana 
ndr) che abbiano potuto dan
neggiare specificamente degli 
interessi». 

Una dichiarazione che l'ex 
sindaco ripete davanti al con
sigliere istruttore Rocco Chin-
nici un anno più tardi. In quel
la occasione Orlando aggiun
ge: «Soltanto una volta il presi
dente mi accennò a una lettera 
di minacce ricevuta». Siamo 
nel 1981. Colui che. da 11 a po
co diventerà il punto di riferi

mento della società civile sici
liano, è all'inizio della sua sca
lata politica. Comprensibile, 
quindi, che il suo bagaglio di 
conoscenze sia ancora abba
stanza esiguo. 

Il primo, vero scontro con i 
giudici di Palermo è datato 23 
agosto 1988. In una intervista 
al T$l, Orlando dichiara: «La 
mafia ha il volto delle istituzio
ni» Scoppia un putiferio. Un 
avvocato palermitano, vicino 
al partito socialista, invia un 
esposto alla magistratura chie
dendo di far luce sulle rivela
zioni del sindaco. Orlando si 
presenta davanti al sostituto 
procuratore Pigliatone. Al ter
mini! dell'interrogatorio dice ai 
giornalisti: «Ho fatto I nomi». 
Quai? Eccoli: «Tina Ansclmi, 
Bagel Bozzo. Aldo Rizzo, Clau
dio Martelli, Francesco De 
Martino (capo della commis
sioni: d'inchiesta su Sindona). 
Cattimi, Alinovi. Queste perso
ne potranno dare un contribu
to alle indagini», dice al giudi

ce. Sorridono i magistrati della 
procura: «Ecco le prove fomite 
dal professore Orlando». 

Non è finita. Nel maggio 
1990, Orlando lancia ai giudici 
una sfida senza precedenti. Di
chiara ai micrifoni di Samar
canda: «I magistrati di Palermo, 
hanno le prove nei cassetti per 
far luce sui delitti politici». E il 
terremoto. Intervengono Cossi
ga e il Csm. Comincia un nuo
vo «caso Palermo». Il giudice 
Natoli, titolare^ ^dell'Inchieste 
sui delitti politici, racconta: «Lo 
cercai ripetutamente senza 
esito. Alla fine fui costretto ad 
ul lizzare la polizia giudiziaria». 
Il 29 maggio del 90 l'allora sin
daco della «primavera di Paler
mo» si presenta davanti al giu
dice. Parla per quasi tre ore. 
Disegna lo scenario nel quale 
può essere maturato l'omici
dio Mattarella. Tira in ballo la 
legge urbanistica regionale 
che «ha rappresentato una 
drastica, sostanziale riduzione 

to - hanno reso bene sul piano 
elettorale, ma si tratta di fatti 
già ampiamente definiti come 
infondati da tre diverse inchie
ste: una del Csm, un'altra av
viata dal presidente della Re
pubblica che ha convocato i 
procuratori generali, ed infine 
l'ultima dei giudici di Caltani
setta». Ma cosa si nasconde nei 
•dossier» che i dirigenti della 
Rete hanno portato questa 
mattina a Roma? Secondo in
discrezioni circolate ieri sera a 
Palermo, Orlando e i suoi di
mostreranno il teorema di 
quella che definiscono la «via 
giudiziaria alla normalizzazio
ne», parlando di inchieste di
menticate, vecchie e nuove. 
Che fine hanno fatto - chiede
ranno - le denunce presentate 
da Giovanni Bonsignore, il fun
zionarlo della regione Sicilia 
ammazzato un anno fa, e a 
che punto è l'inchiesta sui dian 
del sindaco Insalaco, ammaz
zato dal killer della mafia. Gli 
esponenti della Rete, poi, par
leranno della vecchia inchie
sta sulla Loggia massonica pa
lermitana 391, che associava 
magistrati, politici e qualche 
importante editore, e di un fa
scicolo sul riciclaggio nel qua
le è coinvolto l'ex ragioniere 
capo del comune di Palermo, 
Armando Celone, e l'ex presi
dente del Palermo-calcio Sal
vatore Matta. 

Si è svolta Ieri a Palermo 
la cerimonia di 

"commemorazione 
sul luogo dell'eccidio 
del generale Dalla Chiesa 

del potere discrezionale nell'u
so del territorio». E ancora: ri
corda i provvedimenti di ridu
zioni di spesa degli assessorati 
decisi dal presidente assassi
nato. E infine conclude citan
do il «comitato d'affari» di Pa
lermo: «composto da Cianci-
mino, Gunnclla, Lima, Murana 
e Gioia». Commenta oggi il giu
dice Natoli: «11 professore Or
lando non è mai passato dal 
piano dell'analisi sociologica a 
quello più strettamente giudi
ziario. Noi facciamo i giudici: i 
suoi discorsi possono interes
sare la commissione antima
fia, I probiviri dei partiti, non 
certo noi». 

E i cavalieri del lavoro di Ca
tania? Su di loro - ricordano i 
Pm palermitani - indagò a lun
go Falcone dopo le rivelazioni 
del pentito Calderone. L'ex ca
po de) pool antimafia inviò 
una comunicazione giudizia
ria ai Costanzo. Poi i giudici di 
Catania archiviarono l'inchie
sta. 

Violante 
«Condivido 
le proposte 
di Martelli» 
• • ROMA. «Scotti si Uixcnta? 
Dovrebbe Innanzitutto rivol
gersi al suo governo e alla sua 
maggioranza», dice Luciano 
Violante, vicepresidente del 
gruppo Pds a Montecitorio. E 
spiega: «Dovrebbe ri; et dare 
che fu proprio il governi) ad 
opporsi all'istituzione dm nu
clei i nterforze che il Pd i chiese 
in occasione della discussone 
dell'ultimo decreto le||ge sul
l'ordine pubblico». 

Polemiche sulla strategia 
anti-mafia. Tre giorni fa il mini
stro dell'Interno Scotti disse: 
«Ci vuole più coordinamento 
tra le forze di polizia e tra i ma
gistrati. Ci vogliono pio mezzi. 
Se non me li danno, posso an
che dimettermi». Due giorni fa, 
il ministro della Giuste « Mar
telli: «Più uomini e mezzi? Ci 
vuole maggiore capacità d'in
dagine, avremmo bisogno di 
una struttura simile all'Fbi». 
Violante polemizza coi Scotti 
e dice di condividere l.i tesi di 
Martelli: «Martelli conile un 
punto vero. Ci sono troi.'i.»? po
lizie e le differenze tra i vi a. nu
clei delle forze dell'orti r«\ in
vece di produrre conco TI: I izia-
lità per il buon esito delle inda
gini, finiscono per inr«,:,care 
solo pericolose rivalità» 

Dime combattere la malia? 
•Dal punto di vista legislativo 
c'è poco da fare. Basta ncorda-
re le leggi appena approvate: 
sul riciclaggio, la tutela e la ri
duzione di pena per i pentiti, la 
revisione delle norme s JRI. ap
palti, l'inasprimento dells leg
ge "Gozzini", l'aumento di pe
na per i reati di mafia...». Per 
Violante, si può e si deve inter
venire immediatamente sulla 
«macchina della giuste nv «In 
Italia, ci sono 159 procuri: del
la Repubblica ed è difficile che 
in ognuna si riscontrlr-o gli 
stessi livelli di competeiix-, or
ganici e mezzi. Di fronti» alla 
mafia che si muove in ni odo 
unitario, la risposta dello Stato 
appare quindi frammeruina. Il 
primo problema, albi a, è 
quello di concentrare li- com
petenze per tenitono». Come? 
«Bisogna costituire un solo tri
bunale per Regione o per Cor
te d'appello, ln questo n< «lo si 
occuperebbero di mafin i neno 
di trenta uffici giudizia'i e sa
rebbe possibile dotarli di com
petenze professionali, di orga
nici e mezzi adeguati». [ìli altri 
tribunali potrebbero occuparsi 
solo di micro-criminalitii. 

Nel dibattito sulla lotta alla 
criminalità, ci sono stati ii:ri al
tri interventi. L'onorevole Fran
co l'irò, socialista, presidente 
della Commissione Finanze 
dellu Camera, ha rivolto un'in
terpellanza al goveme, nella 
quale chiede di «predisporre 
un {apposito fondo nella pros
sima legge Finanziar a. allo 
scopo di risarcire i dar IH per
sonali e patrimoniali subì i dal
le vittime della elimina liift or
ganizzata». 

Ut Cgil. in un convetno a 
Palermo, ha annunciato l'isti
tuzione di un osservatolo in 
Sicilia per il controllo di:; li ap
palti. La Confcommerci» ha 
proposto al Governo a'cune 
misure anti-crimine, cliuxlen-
do anche «una tutela più effi
cace nel confronti degi im
prenditori vittime del racket». 

Sonerò (Pds) 
«Scotti, 
servono fatti 
non parole» 
H CATANZARO II ministro 
dell'Interno tiri fuori i nomi de
gli amministratoi i che non ap
plicano il codice antimafia. La 
richiesta 6 arrivata ieri dal Pds 
calabrese dopo l'intervista al 
Corriere della Se'a nella quale 
Scotti ha citato la Calabria co
me la regione più inadempien
te su questo terreno. «Il Pds -
ha detto ieri Pino Sonero, se
gretario regionale della Quer
cia in Calabna - ha assunto 
proprio il codice antimafia co
me primo atto fondativo, dopo 
il congresso di Ri mini, per que
sta ragione chiediamo che il 
ministro faccia i nomi». 

Nella second i regione del 
•quadrilatero ma fioso», è il ra
gionamento del dirigente de
mocratico di sinistra, «interver
remo drasticamente nel caso 
in cui dovessero i •mergere pro
blemi relativi a iscritti a) Pds, 
come abbiamo fatto negli anni 
scorsi laddove vi sono stati ra
rissimi casi analoghi». Sonerò 
contesta Scotti che «presenta 
tutti i partiti come impastoiati 
nelle collusioni con la mafia». 
Come dire? «Quando tutto è 
mafia, niente è mafia». 

Per «amore della verità», So-
riero ricorda a Scotti i tanti diri
genti del suo partito che nei 
mesi scorsi hanno ricevuto mi
nacce dalle cosche. «Non vo
gliamo essere i primi della 
classe - aggiunge - ma vedre
mo se la De calabrese saprà 
raccolgiere l'indicazione che 
lo stesso Scotti ha rivolto al suo 
partito di avere più coraggio, 
rompendo con In consuetudi
ne che l'ha penata finora a 
non vedere, a coprire i tanti 
omicidi degli ultimi anni in Ca
labria, dall'uccisione di Ligato 
a quella dell'ex sindaco di Bo-
va, Foti». 

Il Pds Calabre*; giudica de! 
tutto insoddisfacente le inizia
tive preannunc ate da Scotti 
per la lotta alla criminalità ma
fiosa. «Solo preannunciate, 
questo è il probi' :ma», dicono 
in Calabria, e Soriero aggiun
ge: «Il ministro dell'Interno va
da avanti con i fa'ti, non con le 
parole». 

Dopo lo scioijlimento del 
consiglio comunale di Tauna-
nova, infatti, non si lia notizia 
dello scioglimeli!CJ di ari. iu-
muni inquinali dalla mafia. 
«Scotti non può affermare, co
me pure ha fatto i i Parlamento 
- aggiunge Soriero - che a La
mezia Terme, la quarta città 
della Calabria, le violazioni del 
codice antimafia ci sono già 
state e poi non lare nulla, non 
prendere nessuna iniziativa: 
quel consiglio comunale va 
sciolto e subito». 

Far seguire fa' ti concreti alle 
parole delle intc r/istc, aggiun
gono i dirigenti del Pds cala
brese, «non è solo un proble
ma di coerenza ma anche di 
credibilità delle Stato e dei 
suoi rappresentanti nspetto a 
quei setton dell, i società civile 
che ancora intei idono opporsi 
ai boss mafiosi». 

Intervista a Maurizio Costanzo che insieme a Raitre sta organizzando una serata televisiva contro la Piovra 

«Usiamo la forza delle nostre parole contro la mafia» 
La mafia in tv. Nel salotto di Maurizio 
Costanzo, l'altra sera su Canale 5, la 
discussione si è fatta infuocata. Pip
po Baudo e Corrado, l'uno per le mi
sure eccezionali, l'altro stanco di 
•chiacchiere», hanno coinvolto il 
pubblico in un dibattito movimenta
to. «Bastano le leggi che ci sono, se 

ben applicate. Il problema vero è 
che ne parliamo da poco tempo e 
non ne parla chi dovrebbe», ribatte
va Costanzo. Adesso il giornalista sta 
organizzando insieme a Michele 
Santoro una «serata contro la mafia», 
in linea diretta Raitre-Canale 5, insie
me alle tv locali siciliane. 

Wm ROMA Una serata di tv 
contro la mafia. Da un canale 
all'altro. Da Raitre a Canale S, 
alle tv locali... e non solo. È ba
stata una telefonata tra Miche- ' 
le Santoro e Maurizio Costan
zo per incominciare a lavorare 
sull'idea: «Santoro e Sandro 
Ruotolo da Palermo partiran
no con i loro servizi alle 20,30 
per Samarcanda, su Raitre -
spiega Costanzo - poi racco
glieremo noi la linea e conti
nueremo il collegamento nel 
Costanzo Show, su Canale S, 
fino a notte. Per ora è solo un 
progetto, ma dei dettagli discu
teremo giovedì». 

I due giornalisti si sono sen
titi al telefono Ieri mattina: San
toro era già in Sicilia a prepa
rare I servizi per il Tg3 sull'an
niversario della morte del ge
nerale Dalla Chiesa: Costanzo 
invece era reduce dalla punta
ta d'esordio del suo show, do-

SILVIAOARAMBOIS 

ve sulla mafia e su come con
trastarla si era discusso e pole
mizzato. E non solo con gli 
esperti. Probabilmente propno 
la presenza di due «personaggi 
da grande audience», come 
Pippo Baudo e Corrado, l'uno 
che sosteneva la posizione du
ra, l'impiego di misure straor
dinarie, s l'altro, invece, quella 
remissiva, un po' qualunquista 
di fronte a un problema «di cui 
si parla da quarant'anni», ha 
infuocato la serata. Il pubblico 
rumoreggiava, partecipava. 

•A situazione eccezionale 
leggi eccezionali», diceva Bau
do, incalzato da Costanzo: «Sa
rebbe sufficiente applicare be
ne le leggi che ci sono». A Giu
seppe Baudo, nato a Catania, 
che si dichiarava preoccupato 
e addoloratissimo e chiedeva, 
come il ministro Scotti, una 
maggiore presenza della poli
zia C'lx> Stato deve presidiare 
il territorio»), Costanzo ribatte

va: a fare il discorso dello Stato 
vuol dire che ce ne laviamo le 
mani... in Italia ci sono più per
sone perbene che perniale: se 
uno esce dal proprio particola
re e si espone, forse si inco
mincia a vedere una soluzio
ne. E poi c'e il voto. E non vo
tiamoli più, che tanto sappia
mo tutti nome e cognome dei 
deputati in collusiotfé con la 
mafia, quelli che controllano I 
pacchetti di voti, che fanno af
fari con gli appalti!». 

«Queste come al solito sono 
chiacchiere. Le fa anche genie 
più qualificata. Continuano da 
quarant'anni a chiacchierare, 
chiacchierare...»: Corrado non 
è riuscito a terminare, nella sa
la ormai animatissima, Costan
zo ha ripreso la parola: «No, 
no, no. In questa maniera si 
negano le possibilità della tele
visione. Arrabbiamoci invece 
contro chi non parla, e dovreb- Pippo Baudo e Corrado ospiti del «Costanzo show» 

be farlo». 
A telecamere spente Co

stanzo torna a parlare della se
rata: «lo ho sempre paura delle 
leggi straordinarie - spiega il 
giornalista - perché spesso va 
a finire che sono tali per i di
sgraziati e non per quelli per i 
quali sono state pensate e ai 
quali sono dirette. Ma non ac
cetto neanche che si dica che 
contro la mafia si fanno solo 
parole. No: proprio noi che 
siamo del mestiere dobbiamo 
tenere sotto pressione la co
scienza degli italiani per bene. 
Non si può far finta che siano 
problemi di altri. Siamo i primi 
a dover prendere posizione». 

È molto tempo che nei suoi 
appuntamenti quotidiano Co
stanzo parla di mafia. È cam
biato l'atteggiamento della tv, 
del pubblico? «Nando Dalla 
Chiesa, Carmine Mancuso, an
che il figlio del giudice Costa, 
hanno parlato per la prima 
volta in tv nella mia trasmissio
ne. E con loro io mi sono avvi
cinato al problema mafia: for
se prima, negli anni 70, se ne 
parlava meno o non se ne par
lava affatto. Adesso è cambia
ta anche la reazione del pub
blico che é più partecipe e at
tento di fronte a un fenomeno 
che cresce». Lo spot contro la 
mafia, prodotto dal Cosiamo 
show la scorsa primavera, oltre 
che trasmesso nel programma 
veniva olferto «a tutti quelli che 

lo chiedevano»: quanti le > han
no voluto? «Tra scuole, emit
tenti locali, enti, ne abbiamo 
fatte circa 300 copie. Ma lo 
hanno voluto anche Iti rete 
americana Nbc, quelle france
se, spagnola, svedese, tedesca, 
cilena. Non credo che la («elia
ca dello struzzo sia positiva: 
trovo giusto invece che m • par
lino anche oltre le nostj* fron
tiere. Ora, poi, quello spot e di
ventato di terribile attualità do
po l'assassinio di Liberi) tiras
si: «Chi tace acconsente» dice 
il nostro slogan». 

La trasmissione dell'a li r.i se
ra parlava anche di viclunza 
negli stadi, in collegamento di
retto con Aldo Biscardi e il suo 
Processo del lunedì. Arche: in 
questo collegamento ci sono 
state polemiche. Come I ovete 
deciso? «C'era un preotlente: 
l'anno scorso con Biscar li ab
biamo messo in comuni.1;.rio
ne le due trasmissioni. Cuesta 
volta tutto è nato perdi fr nella 
prima puntata del deciir o an
no del Costanzo show volevo 
invitare dei presentaton v ec
co dunque Baudo. Co Tado, 
Enrica Bonaccorti. Ho ca ama
to anche Biscardi. Lui non po
teva venire al teatro Pan jli per
ché partiva con la sua ti : smis
sione cosi abbiamo fatto il col
legamento». 

Questa scelta ha creato un 
po' di malumore fra i g < sali
sti Rai. Il timore era che M prefi

gurasse un nuovo «patto» non 
scritto tra Rai e Fminvest desti
nato a tagliar fuori non solo le 
tv minon ma anche un even
tuale terzo soggetto televisivo 
Insomma, una politica di car
tello. «La trovo una scelta sin
golare - dice Giulietti. segreta
rio dell'Usigrai - non discuto 
dell'importanza del tema della 
violenza negli stadi e non vo
glio fame una rivendicazione 
corporativa, ma se cambiano 
le regole, se veriRono fatte co
produzioni o trasmissioni con
giunte che non sono scritte nel 
piano editoriali, allora tutto 
può diventare lecito». Sandro 
Curzi, direttore del Tg3, a pro
posito della serata Biscardi-Co-
stanzo, ma sorputtutto di quel
la, in preparazione, sulla ma
fia, nega che si tratti di «pax te
levisiva»: «Abbiamo avuto col
legamenti con le redazioni di 
giornali come In Stampa, il 
Corriere della sera, il Manifesto, 
l'Uniiet. nello stesso spinto or
ganizziamo questi collega
menti con altre trasmissioni. 
Non 6 detto che non faremo 
anche un confronto con il tg di 
Emilio Fede. Mei la grande se
rata di informazione sulla ma
fia, che cerchiamo di organiz
zare nei tempi più brevi possi
bile, deve esse»: uno sforzo 
congiunto per il quale speria
mo di coinvolgere le tv sicilia
ne e quanti loti .ino contro la 
mafia». 


